
giorno per 28 giorni al mese, con so-
lo due giorni di riposo al mese».
SteveJobsqualchegiorno fahadetto

chelaFoxconn«nonècosìmale,ci so-

no anche ristoranti e piscine»...

«È vero che ci sono piscine e ristoran-
ti. Ma gli operai lavorano così tanto
che non hanno certo il tempo per
usarli. Mr. Jobs ha parlato così per-
ché non conosce bene la situazione.
Gli operai lavorano come delle mac-
chine, si tratta senza ombra di dub-
bio di una sweatshop una fabbrica
sfruttatrice in tutto e per tutto».
Aquestopropositovoichiedeteacon-

sumatorioccidentalidi inviareunalet-

tera alle multinazionali in cui denun-

ciate le condizioni dei lavoratori di

Shenzen. Proponete un boicottaggio

degli I-Phone, il gioiello della Apple?

«Un boicottaggio potrebbe essere
controproducente. La lettera che
chiediamo di mandare a tutti i clien-
ti di Dell, Apple e Hewlett-Pacward,
a chiunque abbia comprato un I-Pho-
ne invita queste aziende a farsi cari-
co delle “condizioni di lavoro deplo-
revoli e dello stile militaresco del ma-
nagement della Foxconn” e a chiede-
re “al loro fornitore” di “cambiare
drasticamente strada” ridando
“dignità ai lavoratori” e “rispettando
le norme di lavoro cinesi e interna-
zionali”. Sottolineiamo che “la Fo-
xconn è un’azienda è l’azienda più
grande al mondo nella produzione
di componenti elettronici” e che “ha
tutte le possibilità economiche e di
organizzazione per migliorare la si-
tuazione”. Specifichiamo che “la Fo-
xconn ha bisogno del vostro aiuto”,
“di piani di cooperazione con il suo
management” e che “questa è l’uni-
ca strada” per “assicurare il rispetto

delle norme di diritto del lavoro cine-
si”. Niente boicottaggio, quindi. So-
lo la giusta denuncia e pressione nei
confronti di questi giganti mondiali
che rischiano di sfruttare una situa-
zione gravissima facendo finta di
non conoscerla».
Intanto però la situazione però sta

peggiorando. Ad inizio settimana la

Foxconn ha deciso, in caso di suicidio

diun lavoratore, dinondarepiùalcun

compensazione alle famiglie.

«È un’altra decisione incredibile. La
cosa assurda è che l’azienda pensa
che i lavoratori si suicidino perché
vogliono finanziare le proprie fami-
glie con le compensazioni e, non pa-
gandole più, pensa di prevenire i sui-
cidi. Ma è una pazzia. È una forma di
discriminazione perché non c’è nes-
suna relazione tra le due cose. Gli
operai si tolgono la vita perché non
riescono più ad andare avanti: han-
no troppa pressione, problemi psico-
logici e non ricevono alcuna cura da
parte dei medici dell’azienda.
L’azienda arriva a dare la colpa dei
suicidi agli stessi operai morti che
non possono più parlare e spiegare
le loro ragioni».
Mal’azienda intantosbandieraa tutto

il mondo l’aumento del 70 per cento

dei salari...

«L’aumento dei salari è certamente
positivo ed era una delle nostre ri-
chieste. Ma se non si riduce anche
l’orario di lavoro e l’organizzazione
del lavoro le cose non cambiano di
molto. L’azienda però usa l’aumento
in modo strumentale per mettere la
sordina alle denunce che noi faccia-
mo sui suicidi e sulla situazione nel-
l’azienda».
I media cinesi però hanno parlato dei

suicidi...

«In realtà all’inizio sì. Poi la Foxconn
ha fatto pressioni sul governo per-

ché censurasse le notizie, ma il regi-
me ha seguito l’indicazione solo in
parte e la censura non è stata totale.
Dal 26 maggio c’è stata una stretta
ulteriore ma la ragione sta nel fatto
che il governo ha paura delle possibi-
li conseguenze dell’aumento dei sa-
lari concesso dalla Foxconn. Per il re-
gime di Pechino il rischio che tutti i
lavoratori cinesi scioperino per chie-
dere gli stessi aumenti è troppo gran-
de».
Quindi si profila uno scontro fra Fo-

xconn e governo cinese?

«L’azienda sta cercando di scaricare
la colpa dei suicidi sul governo soste-
nendo che non faccia abbastanza
per prevenirli. Ma poi ha cercato di
risolvere la questione con l’aumento
dei salati e, in un momento di crisi,
solo la Foxconn e poche altre si pos-
sono permettere di farlo: le altre
aziende sono molto spaventate per
il rischio che anche i loro lavoratori
chiedano lo stesso trattamento. E il
governo cinese si trova in difficoltà
allo stesso modo».
Secondo voi come evolverà lo scena-

rio?OralaFoxconnminacciaaddirittu-

radi chiuderegli stabilimenti e di spo-

starli a Taiwan.

«La vicenda Foxconn sarà cruciale
per i futuro dei lavoratori cinesi. Sia-
mo in un momento delicatissimo
che potrebbe essere di svolta per la
storia della Cina. La minaccia di chiu-

sura degli stabilimenti è un ricatto
nei confronti del governo cinese: il
rischio di perdere investimenti este-
ri e fabbriche di questo livello fa brec-
cia nel regime. Il governo cinese af-
fronta questo dilemma: lasciare che
i lavoratori scioperino e protestino
con il rischio che le aziende estere
lascino la Cina o risposta dura. Un
possibile scenario è quello che tutte
le aziende di Honk Kong e Taiwan
che hanno concordato con il gover-
no cinese situazioni di vantaggio sul
costo del lavoro cinese facciano pres-
sione sul regime e che il governo
non difenda più anche quei pochi di-
ritti conquistati dai lavoratori cinesi
in questi anni: la repressione interna
alle fabbriche sarà fortissima e il pas-
so indietro molto grande».
E l’altro scenario?

«L’altro è quello che prevede aumen-
ti di salario senza annunci, senza far-
lo sapere all’esterno. Il basso profilo
porta direttamente alla censura tota-
le per evitare conseguenze peggiori.
Ma l’annuncio degli aumenti da par-
te della Foxconn rischia di renderla
meno percorribile».
In questo contesto, quale futurovede

per il suo Paese?

«Io lotto perché la ricchezza prodot-
ta negli ultimi anni di crescita econo-
mica sia distribuita anche agli ope-
rai, che invece non hanno visto la lo-
ro vita migliorare. Se il regime collas-
serà è probabile che le condizioni
dei lavoratori migliorino. Ma non è
così sicuro».❖

LI QIANG

I media

Il ricatto

ATTIVISTACINESE

D
ifficile interpretare
l’ondata di scioperi
che sta colpendo la
prima Zona Economi-
ca Speciale, il Guan-

dong, ed in particolare la città di
Shenzhen. Viene spontaneo legge-
re nei suicidi avvenuti alla Fo-
xxconn di Taiwan un de-ja-vue del-
la rivoluzione industriale, qualcosa
uscito dalle pagine di Charles Dic-
kens. Anche gli scioperi agli stabili-
menti dell’Honda ci fanno credere
che gli operai ce l’hanno con il go-
verno. Ma la Cina è per tanti aspetti
un altro pianeta da quello abitato
da noi occidentali dove i rapporti di
forza tra lavoratori e padroni sono
complessissimi.

Dall’altra parte della barricata
oggi come ieri ci sono capitalisti
stranieri, Cinesi provenienti da
Taiwan e Giapponesi. Lo Stato non
ne fa parte. E paradossalmente è
stato proprio lui che ha introdotto
nel 2007 una nuova legislazione
del lavoro che ha dato agli operai
una serie di diritti che prima non
avevano: contrattazione collettiva,
minimi salariali e buonuscita. Im-
prese come la Apple hanno dovuto
delocalizzare le fabbriche in Viet-
nam e lasciare in Cina l’assemblag-
gio perché nessuno é tanto bravo
come la manodopera cinese. Chi è
rimasto affronta quotidianamente
uno stuolo di avvocati e tribunali
che lavorano giorno e notte per pro-
cessare le lamentele dei cinesi con-
tro i loro datori di lavoro.. Ecco per-
ché la Foxconn è stata costretta a
raddoppiare i salari medi mentre la
Honda ha concesso ai suoi dipen-
denti aumenti tra il 24 ed il 32%.

Non è vero che il governo spal-
leggia gli sfruttatori stranieri, negli
ultimi mesi Pechino ha preso timi-
damente le parti della classe opera-
ia, ha imposto ad esempio agli enti
locali di migliorare le condizioni
del lavoro in fabbrica e di aumenta-
re i minimi salariali. Il governo cine-
se ha un piano strategico, come
sempre: l’aumento dei salari soster-
rà i consumi interni. ❖
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«All’inizio hanno
affrontato la tragedia
ma ci sono state forti
pressioni perché
scattasse la censura»

L’attivista che daNew York

dà voce ai lavoratori cinesi

«L’azienda non vuole
altri problemi eminaccia di
lasciare il Paese
Unagrana
per le autorità cinesi»

NELMIRINO

CAPITALISTI

STRANIERI

Loretta
Napoleoni

PARLANDO
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Cuba libera
dissidente

È stato liberato per ragioni di salute il detenuto politico cubano, Ariel Sigler Amaya,
paraplegico,ricoveratoinunospedaledell'Avana.Amaya,47anni,condannatoa20dicarce-
re,erainprigionedal2003.Altri6dissidentisarannotrasferiti inareepiùvicineai loroluoghi
diresidenza, traloroc'èHectorFernandoMaceda,maritodella leaderdelleDameinBianco.

Attivistaesindacalistacinese,ne-

glianni ‘90hacreatounaretedicontat-

ti su tutto il Paese per dare supporto

legale agli operai. Dal 2000 non può

tornarenel suo paese e aNewYork ha

fondato il China LaborWatch.
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